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)^io /i^Ht miglior guìfa non poteva 'cercar JCvtte'- 

miti, 're con certeTj^ da me co fa il celebre Sig. 
DuMiu/eppe Mislivvecek Boemo ^ Maeftro di Mis^ 
ra y delj richiedermi di tale , cui già appunto sì 
or te propenfione ri/ento; conciojfiacbè in accor- 
e (fi pria d' averne/o già foddi sfatto , che di pro^ 
edere tuttora contraffacendo afncerifjìmi con'* 
ch'Ella m'ha una fiata nel più fenfibik del 
^uore f colpi ti. Ma non però tralafciar quindi 
efferc poteva y che non mi veni (fi in Un indici'^ 
bile confuflone recando , al primo avvedermi , che 
pubblicamente dovcjfc la mia f ciocca infjicnxji 
comparire , femprc a motivi ufata , li quali Ella 
per il ragionevole abbandono, dilla , veramente in- 

A 2 frnU 
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^ IV afe 

frnttuofa y ed ìnfopport abile y arte del poetare parom- 
mi innauTÌ^ pre£ocbè a quejio modQ dietndami: 
Fa a mio (ènno, Maron, tuoi verfi getti 
Con la lira in un ceiTo^ e un'arce imparay 

< Se beneficio vuoi» che ila più accetta. 
Non pertanto i come fui a me mede/imo patente^ 
alcun poco fiato y comprendendo come fen%a punto 
di me r animo di fe difpofe^ prejimi a compaf*^ 
Jione^ ne rappellarmi potendo di là, dove uvea 
proceduto affai davanti , penfai f errore in qùal^ 
che maniera d emendare y con facr andò n V.S.L 
quello j qualunque fi f offe ^ picciolo Prodotto deU 
la wna mia poetica; per recar injteme a Lei\ 
ed a me refpettivamente ciòy cH è proprio, jl 
Lei ; perche come lo fplettdore di Boccaccio è 
parelio del viviffìmo fole di Virgilio y qualunque 
fid la dubbia f^giderjijt^ che tofcwa nuvoletta 
di mia mente e a tramandar capace , c pretto 
riverbero del mfidijjimo chiarore di Lei, e del- 
la gloria fua 9 che vi riflette y e che sì dello 
trafcegliermi da vulvari m'ajfetta. Ed a me ^ 
per quel medefimo efen\iale poffeffo , che tra il 
poffeffore , ed il pojjèduto ne pajjay donando m 
quella all'opera mia quel luftro » che mai per 
lungo faticar iT ami con violentijfimo ftudiare re^ 
cargli potejfi. 

,A feconda dunque delle eonjùete dedicatorie 
e' ben m*è noto^ qui panegirico alle doti del Me- 

«JM- 
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enate convenire^ ma tutto quello % che potejfi da 
\$ a fira diffondere ^ tutto nel voftro nome vi 
ceò la forte. 

, Quanto fupererà t Oblio il picciolo componi'* 
muto ! Come il renderli duro il di Lei nome ali* 
dace labbro di colui y che 

Trangugia le fcrittuie tutte quante! 
jiltro non mi refia pero a^ da fexj^ ^ che 
upplicare V.S.L di ricevere Umefcbinetto pre- 
ente in Uefa fronte , non meno , che fimplice 
iorello da villanella le venijfe ùrefio: che fe il 
uon volére non è 4a forte mal corrifpofto fem^ 
re 3 forfè avverrà un giorno a farmi netto del* 
f fuliggini mie cotogno èrtivi^ che m riefca rim^ 
etto a chiari voftri raggi gaja iride al pajfag'^ 
troi e s innalzi piò^ fe più innal%fr fi può ^ 
apice gloriofo del fuo così fudato viaggio: ed 
i^urandole ogni felicità le bacio . riverente le 
%ani. 

Di V. S. Illuftri6. 

• • • • 



Vmlifs. Devùtiff. ed OUigatifs. Sitvitete 
Paolo Emilio Guiiraieri* 
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INTERLOCUTORI. 
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LA Musa Taha* 

.Tirsi '] / 

> Pastori. 
S11.ENO j 

Si fuffom la Cannata alk faldù d^fiJicona. 

» 

LA 
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LA POESIA. 

Tirsi, appoppato ad un fiorito cefpOy prejfo dm 
Piloro, prova la cetra Jna. 

Come» cucrici Dive> 
Fiamma potrà mai dirfi 
Quella, che l'alma a Tirfi 
Innebria di piacer? 

Come... lo... chiama ar...dore? . 

A 

JL\jlH la fatica, e'I tempo 

A rendere più dolce la mia cetra > 

Inutilmente (pendo i 

A4 lU* 



A Vili ig^ 
Ricerch'ò in mille cempre 

Già l'oftinate corde: 

£ accomcxlarvi a vano 

. Ne tento ogn'or la mal diipo^ mano. 

O cetra mia nojoia» 

Dunque a piacer ti po& 

A* pie di cjueirallor, che ghiotto vivo 

Quelle mie tempie ^nga. Ad un più grato 

Oggetto i' penferò. Vedrà* in Baleno 

Tuue, con me^ ver d'elio 

Rivogliere mie cute. 

Di giufto guidcrdon ben più ficuret (4) 

Ahimè 1 come ti fcuoti, 

1: ti contorci, e crolli, 

Adorato, gentil, famofo Lauro ^ 

Refo molle del pianto * 

Di Pizio adorator? Ah Noto ipira> 

£ in le freme, e delirai 

Eolo, tumido tutto, 

£ di tempeiie pieno» 

Di fuliggini 'ngombra il dì fèreno, 

Porle a punir l'errore, biondo Nume, 

Di cui ti feo del tot ed ara , e tempio , 

Per la gettata cetra, il Ciel contralta? 

Eccola, o-Dio, riprefa, 9 ciò ti ballai, (^) 

Na- 

( ) Gitt» U Cetra 4* pii òlf alloro « t rimsne attonito ali* improom 

vifo tvntoreorfi della pianta ^ e tofbiiar iti Cielo* 
( b ) Ripiglia lo flntmento • 
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Kurae, che Tore » 
Diftineui ai giorno» 
Deh u ritorno! 
Ùol tuo fpletidoie 

L'Olimpo adorno 
Fa dei fuo dì • . 
Dei tuo pallore 
Quando la cetra > 
Lafsù nell'eora. 
PoITa cosi. ^ . 
S r L E 3^ o« 
Qual turbine mah'gno 

Il lieto di c invola? (^) 

Tir s i. 
Ah/ fentimi Sileno. Di mia. cetra 

Scorcefe in me medermo noja incefi/ 
Ed alle Mufe a rinunziarla prefi. 
Quind'il Ciel moftra a un tratto 
Sdegnar l'iniquo fatto. 
* Ah quanti vivi legni 
Di fdegno palesò la piant' altera! (b) 
Senza del creder: tuo. farmi a cimento 
Non poflb dir. ' 

S . 1 L E P. 

Mi narri. 

In vero, di ftupor cos'affai degnai 

A 5 Ma 

(a) OfftrvimdQ il Culo, (b) Indicando a SiUno 1^ Alloro* 

» 
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Ma ^perchè T ombra j allom ché t'ittfegna 

A rilpettar Apollo 
L'arte» di che fi vanta J 
Noa rende. più lelice alla Tua pianta. 

Tirsi. - 
Per non guadare il. face 
De'miferi viventi. 

Se qualche intero ben rende contenti» 

Sileno. 
Ma quello ben, che l'alma 
Sola abbeliando, giova, . 
Un povero Paftor, che leu languilca, 
A dir 9 poco riftora« 

Tirsi. 
h' ver. Dameta.... 

S l L E O, 

£ Mopfo? 

T, I R 8 I. 

E Dafni? 

Sileno. 

Coridone • 

Tirsi» 

E Melibeo? 

Sileno, 
E Titiroy Menalca, Alfefibeo? 

Tirsi. 
Non mertano pietadei 

SlLE- 
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S I L £ N O t 

£ dunque Tirfi 

Sì tiranno efTer vuole di fé fteHo? 
' . T I a s !• 
No^ mio Sileno rodo ragione adeiTo. 

D'un fonte intorno c meglio • 

Il gregge al vago fpeglio, 

L'armence rimirar: ieguir facendo ^ 

£ zufoli 9 je rampogne, • 

Per vetta, o per pendice, 

Dovey pafci gli armenti, il rezzo dice* 

Dai ruicelli d'argèocò lafcivecci. 

Che tra* belfiori, e l'erbe, 

Corron mezzo nalcoIU in verde prato, 

£ noftro bianco latte , 

.L'altre voglie dei cor .ne Hano tratte. 

Sileno. 
Se di tuo cor la piaga 

PolTo rimarginar, che si comprefe. 

Felice me! Come, che fiea icofere (a) 

Quell'alce, itrecce vie, 

Io non ti vo' additar. Un generofo 

Core, vie più animofo 

£' in le più ardire imprefe. 

Ma penfa, amico, a cui lalTufo poggi! 

Qual non foitien inopia 

A Di 

(a) Indicando a Tirfi BlicoM* 
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Di ricompcnla, e lode- 
Per l'ignoranza altrui ^ e Calerai firccie? 
Dovria ben efler raro 
„ Chi vuol far d'Elicona nafcer fiume 
Ma prodigo è'I coftume 
Della pianca che al Ciel prefcrive T ire • 
£' d'oflervarfi» anpor tra le Doccrlde» 
Quella che giova, e piace. • J 
Deh rimbianchi ragion colla fuafacei 
Bel piacer y dei pefcacoie 
. Imitar la uifta vita • 

Ma foltsmo è aiior gradita, 

che r effetto corrUponde 

Alla ipeme ^ 

Che va nfieme 

Di chi 1 al mar ne tentai fea. 
Di pelcat/S^s vagaci core » 

Benché fcmpre afcolti l'amo 

Errar fciolto in mezzo Tonde » 
. Dinne tu, ma quell'io chiamo 

Un piacer fpogho di fen. . 

Tir si. 
Su io non t*afcoItQ invano 4... 

Ma qual favonio fpira, - . . 

Con non più intefo fiato. . ^ 

Di dolcezza , e d' amor ! Oh caro > oh grato I 

SlLE* 
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JS XIII ig^ 
S. a L £ N o. 

oh iiieglioi OiTerva Tkfi, (a) , 

Come rivefton tofto 
L'alpeftri vie fpiaofe 
D'un bel prato di gigli» e frefche rofe. 
' T 1 & s j. . 
Ah queflx) fie (ol ceno. 

Che per tal via fi metta. . • . 

La dolce Mula mia! 

Allor quando che prema , 

Anche arenofo fuol, la Diva Suora, 

Gli apre! feci, lo ritiverdc, e né rinfiora. 

. S I t £ N 0« 

£ credi?... 

Tirsi. 
Che per me giufi» difcenda.. 

£ vuoi? 

Tirsi, 

Che'l mìo dal Tuo voler dipenda. 

S l U E. .N. O. 

Odi armonia, che forge, 
Mifta di fuon di lira ^ 
£ di dolce> canut degli augellecd/ 
Già non inte(a pria»... 
Senti piacer/ f# 

(a) IndUéndo 4 Tirfi BUcom» 
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Tirsi. 
Ceco» Silca, Talia. (a) 

TaiiSy adoms il crin9 Ì9itfu^ mot fievoli MtP fank^fEi^^ 

Tirfi ? Per te di nuovo le mie dolci 

Sorelle abbandonai. 

Così tuo vacillare adunque è certo. 

Se non ti reggo lleila^ 

Prova cosil tuo core 

Oebil di mio poter, lento vigore? 

£ pur tra 'fcari nembi 

Nalcofe Apollo'! plauftro. 

Smo per farci avvillo, un nubirauftro 

Di ria gramaglia, tutto. 

Vedovo ciel coperle* Ed erri ancora? 
. Tirsi. 
Perdon, Divina Suora. 

Beiridol mio, perdona. Il primo giorno y 

Che le terreftri fafcc 

Il comun Dio informò dell'immortale > 

E' ver, me ferra nato 

A te Gommile '1 fato . 

Già d'anni molle ancora ne fentiva 

Il bel favor della mia grata ftella. 

^/ia « • 

{à) InierromjiendQ Sileno fffio/ou ...... ' 
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T A 1 t A. 

Che vuoi dir.' 

Tirsi. 

Talia della favella 

Perdonami T ardir. 

Dì pur. 

Tirsi. 

La grazia ^ . . 

Tua fcnza fren mi iprona.- 
Noa veggio emuli ancor, defir, effetto. 
Ed a ccnor di giovane penfiero, 
Di riavermi tentai del rao fentìero. • ^ 

Talia. 

Che ardire/ (^^/O 

Sileno. 

Deh nofferva (indicando Elicona) 

Di queir alpeftra e dura 

Salita, un uom, che nella cima poggi i 

Ha fcars'onor del foftenuto impegno. 

Un qualche dolce, e faporito . frutto . 

Non le riftoral fianco* . 

Non ha piacer. 

T I R S L* 

Conofce - 

Il grand* afpetco poco, 

Laisù, che dan gli augufti. 

Nel culto, illuftre, e celebre ricetto. 

Alti 
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Alti feggi a colui-, che d'ingombrare 

Studio, e faper gli diede. 

Quel manto iniquo e fello, 

che le cornacchie rie veftire fanno. 

Mal diftingue la {chiatta de vulgati» 

Ond*è poco l'onor; è l'util poco»* 

£ più che incerco 9 e dubbio. 

A' più canori, cigid 

Lordar le pure fonti 

Tentan paluftri augei, r 

Che pur non vider mai quello bel colle . 

T A'V 1 A. ' 

„ Oh cieca cupidigia , o ira folle i „ 

S»I L £ M O. 

Poca ibrte.... 

T A L l A. 

Non fià^^ . 

Poca ibttuoa* 

Tal I A. 

Non più 9 ch'intefi alTai. > * » 

Un cor cosi rimeflb, 
Tirfi, non ho penlaco favorire. 
Con ben migJior avvilo 
Saprò de' miei favori ufare'I dono . 
Reftanc pur mefchm, radendo 1 iuolo , 
Sol del pafcerti ghiotto, e viver fpento, 
Sicgui'l favor delia volubil Oca.. 

Fors' 



IRSI 
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Fors* accorrati 1 Name» 

Che tiene del veder già fpcnto.l lume. 

Sulla volubil ruota 

Dorm' infelice . Scorri 

Dei- (no trifto Zodiaco i fegni rei/ 

Che 9 infelice ^ di ciò fol degno fei. 
. Nel tuo mefchin penfiere ^ 
Trifto ^ ci vo' lafciar: 
Mai più non mi chiamar ^ 
Che più non odo* 
Fra le vulgari fchiere 
La iorte va a feguir» 
ViveadO) il tuo morire 
Mirare io godo, (a) 

T I R S I« 

Ahii Mufa mia crudele/ 

Non commettere al pie le tue vendette; 

Retta , ti prego , retta . ( A ) 

Agevole > ah / per me via noa è quefta • 

S t L E M 0« 

Io pur 9 Talia, ti prego. 

T i K s 

Retta; poi fol la morte 

Dittormiti potrà ^ far che t*oblii* 

Sileno. 

4 

Sdeeao, ma non vfadetta.... 

• Ti»- 

(si) In atto di partire monta le pendici d'EUeùna* 
ih) S^uendoia per inetta ^ e ficàdendo» 
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jt xvin 
X I & s I. 

£' degl' Idii. : 

Sileno. 

£ fpesjnerne Io fdegno * 

Deve y acuii parlar il pentimento • 

Tirsi. 
Del mio pi'imier avvilo 

Ben n'eóienda l'errar il cor conquifo. 

Per quel fiero cimento 

In che le «Peonie facce ti récaro: 

Pel roipirato pi a ufo, 

Che nella dubbia aringa 

Le gmdici Amadriadi ti renderò/ 

D'ambaicia tu mi levi. 

Sileno. 
Ne fon io fteffo arrcfo. (^^fO 

T A L I A. 

Per quefta volta ancora io mi convengo 
Dove, che tu m'agogni* 
Ma pili 9 Io giuro a me, ma più non torno> 

Se m'oli replicar novello Icorno. (^a) 

T I. & s I. 

Il patto accetto. 

T A L I A* . 

Dunque 

-.T I & s I. . 

A te fedele 
Sarò 

(a) Scende al £tano, Xa* 
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a XIX 

T A I. I A# 

Tir si/ P 
fie> che la cetra V lafci» ; ì.<v 

T A C X A. 

Giuralo. ::• 

Tirsi; * • t 

* 

Sì> lo giuro ai biondo Dio. 

Sileno. 
Giuralo pur^ e v'accoùfento aftch'io. 

Al Divino l 

Bel deftìflo 

S'è piegato 

Chi vi regge» 

Care gregge 

Tralalciace 

Di fmaniar* 
Viene! fato 

Dalle ftelle. 

Pecorelle » 

Deh lafciace 

Di belar/ 

Tirsi» 

Sì^ dolce mia Talìa 

Sarò in eterno tuo. Calermi poco ' 

Tu mi vedrai di popolare applaufot 
De* begli agi di vitaf 
Della fortuna poco. 



Ma 
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Ma tu fa Si che nel beato loco 
Del dolce umor colle primiere - labbra 
* Tanto ne bev'almen ^ quanto n*attinga* 
S'errar per via folinga 
M'è dato d'Elicona: 
Se raddolcirne i venti - 
Di peregrini accenti: 
VelcsL fragal de' primi giorni d'oro 
. M'è tofto moka. I miei 
Fianchi piumati quindi 
Ella mancenghi pur candidi, e lindi. 
Prendo fuon, color di Cigno 
Per tentar il colle amato.* 
Ma fu Tali mie librato 
Sento il core a palpitar. 
Deh mi reca del bel fiume (4 TV.) 
Alle verdi amene rivei 
Ricco il Ciel di nuove piume 
Io non bramo fol di far. 

S l L M ut O. 

che rifponde? 

\T I a s i . 

Non fo * 

S I L E N 

L'afeolta^ 
Tirfi: 

Cangia teiior virtude alla natura, 

Com' 



— i 
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Com'eiia varia tempre; 

Perchè , si vario il mondo , è bello . A modo , 
Che Natura a tal guifa è me difpofta. 
Di tal data virtù rifponde meglio. 
Qaefta virtudc iaciinazion s appella; 
Quindi fe ben natura non feconda 
La buona inclinazione, 
Ne può emendar V^^i^o'^ ^o^^^» ragione* 
Così talun per ftudio fa fpogliarne, 
£ fa talun per cafo 
Di Tue dolcezze il lufinghier Parnafoè 
Sileno* 
Oh Tingegnofo/ 

Tirsi.* 

Oh Dio/ (a) 

S I L 8 M 0« . 

Parlar. 

T,x à $ I. 

Tacchetta, (b) 

T à L l A. 

E Va miglior avvifo altrove pafla, 

£ del irto 9 là ve T inclinazione 

Nel traffe, fi rappella; ^ * 

Già in guiià non potrà fortir più bella. 

Conie fttw di region quel fior che oaice 

Ben venirà . Se poi non gli è proclive 

For- 

(« ) lu$9mmt9iMo imfé$iUenii. (b) Cerni foprs. 
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^ XXII 

Forraùa, per dettino $ 
Parrà, che nel diTcaccia 
Ogn'akra cofii ancor > che quegli abbraccia . 

Sileno. 

Siccliè • 

T f K s r; 
Sicché/ il miglior penderò è quello: 

Amar la gloria ^ e abbandonar il refto, 

T A L I A. 

Sin del Gange nell'aurora . 

Quelle Najadi innamora. 

Del Damibio fulle rive 

Chi d'Augufta canta i dì: 
Ma fudò queir erto viaggio: (a Tir.) 

Ne può nube fu quel raggio . ( a SU. ) 

Della gloria ugual chi vive 

Non ha lòrce mai così. 

S I X. E Jl o. 

Tei confefTo, o Maia, 

Che'n grand* error ne vifli fin ad ora 

Ma folo amor fraterno. 

Forfè ne fu cagion» - 
• ' Tir s j, 

£ in me l'amare ^ 

Forfè più di doVer io ftels' oggetto. 

T A L I A. ' • ' ' 

Ed ot? 

Tir- 
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a XXIII là 

Tirsi. 

Mi trovo come 

In affai folto bofca, ^ 

Apprefonc del gii il feùtier fofco. 

T A L I A. 

può dunqae di ragione il chiaro lume 
In voi* 

S, 4 E N o. 

Del genio fuo 

Alcun più- ncii diftpi.no. ^ 

Tirsi. 
E pe; me queftc è'I più felice giorno. 

S I I- S N O. 

Dove natura il ctóede , 
' Là pieghi pur,.fe brama. 
Dei mondo il pellegrin. 

T A L I A. 

Natura il ben lol ama : 
Ma cauto anqor il piede 
Innolcri nel deftin. 
Tirsi. 
Tutto il mio cor ti bramai {aTal. 

E nella via procede 
• De* giorni miei co! fin. 

Tirsi e Sileno. 
Come la mente ho chiara. 

T A L I A. 

Perche ragion v'impara* 

A Tre 



i_-iyuu.ud by Google 



A T R K. \ 

ph qual coofenco, al core t . • * 
phe gio^, che piacctl • 

T A J. I A» 

Addìo. 

T I R S !• . 

Mi lafci? 

T A L t A. 

Addìo. 

Tirsi s Sileno^ 

. Deh fcorda il noltro errore 1 (4 TaL 

T A L l A« 

Vi dono ramor mio* 

A Tre. 
Oh qaal concdtito ti corei 
Che gioja^ che piaceri 
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